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S i terrà a Trieste il 28 gennaio, alle 16,
presso il Centro Congressi Stazione Ma-
rittima Sala Saturnia, Molo Bersaglieri, il

convegno ufficiale del Grande Oriente d’Italia
intitolato ‘Da Trieste un anelito di libertà tra
multiculturalità, multireligiosità e persecuzio-
ni’. L’evento si inserisce nell’ambito del pro-
gramma relativo alle celebrazioni del Grande
Oriente per il 150° anniversario dell’Unità d’Ita-
lia. Dopo l’omaggio alla Bandiera e il saluto alle
autorità presenti da parte di Umberto Busolini,
presidente del Collegio Circoscrizionale dei
MM.VV. del Friuli Venezia Giulia, a introdurre i
lavori sarà Valerio Zanone, presidente del Co-
mitato Scientifico G.O.I. per le Celebrazioni del-
l’Unità d’Italia. Alle 16,30 avrà inizio il Talk
Show condotto dal giornalista Gerardo Picardo
che vedrà gli interventi di Claudio Bonvecchio,
Università dell’Insubria Varese-Como, Dino Co-
francesco, Università di Genova, Santi Fedele,
Università di Messina, Fulvio Salimbeni, Uni-
versità di Udine ed Enzio Volli, Università di
Trieste. Durante il talk show l’attore Emanuele
Montagna reciterà alcuni brani sui temi dibattu-

ti. A tracciare le conclusioni sarà
il Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia, Gustavo
Raffi.

Umberto Busolino, presidente collegio MMVV Friuli Venezia
Giulia

Da Trieste un anelito di libertà tra
multiculturalità, multireligiosità e persecuzioni
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Boom di iscritti per la
Massoneria in Uruguay
Con 6.000 fratelli su poco più di 3 milioni di abitanti, l’Uruguay è uno dei
Paesi a più alta concentrazione massonica al mondo. Il boom di iscrizioni,
negli ultimi sei anni, è dovuto in gran parte al ‘traino’ di Tabarè Vazquez, il
primo Presidente di sinistra dell’Uruguay (dal 2004 al 2010) che, rendendo
pubblica la sua appartenenza, ha contribuito a superare l’immagine di una
Libera Muratoria sbilanciata su posizioni reazionarie vicine alla passata dit-
tatura militare. Le categorie più numerose tra gli iscritti sono quelle dei giu-
dici, medici e militari.

AANNSSAA  ––  AADDNNKKRROONNOOSS  –– AAGGEENNPPAARRLL

Antonio Seminario (Grande Oriente d’Italia), nessuna loggia
sospetta nel reggino. Resta alta la vigilanza contro il rischio
infiltrazioni ‘ndrangheta 

“Con riferimento alle notizie apparse sulla stampa locale, nelle quali si afferma che ‘nelle officine reggine la situazione è diven-
tata ingestibile e il solitamente misurato Raffi ha deciso di intervenire platealmente per evitare il rischio che si costituisse una
nuova loggia dalle parti del ponte di San Pietro’, si precisa che il 15 dicembre scorso il Gran Maestro del Grande Oriente d’I-
talia, Gustavo Raffi, nel corso della trasmissione televisiva ‘In mezz’ora’ condotta da Lucia Annunziata, parlando del rischio
infiltrazioni malavitose nei Templi, ha sottolineato che in Calabria, come in ogni altra area del Paese, la vigilanza dell’Isti-

tuzione è sempre alta, per impedire consorterie e camere di compensazione che non appartengono alla storia, al-
l’essenza e alle finalità della Libera Muratoria di Palazzo Giustiniani. Nessun riferimento in concreto è stato dun-
que fatto a particolari logge né esiste un caso Reggio Calabria che attesti un ‘inquinamento’ della ‘ndrangheta nel-
le attività del Grande Oriente dalle partid el Ponte di San Pietro. Assicuriamo anzi che gli eventuali soggetti
coinvolti in appartenenze sospette verrebbero immediatamente buttati fuori a calci dall’Istituzione”. E’ quan-
to precisa in una nota Antonio Seminario, presidente del Collegio dei Maestri Venerabili della Calabria.
“Come è stato ripetutamente ribadito anche negli ultimi tempi, l’appartenenza alla Libera Muratoria – si
legge ancora nella nota – non è discriminante nelle vicende giudiziarie, che fanno sempre capo a una re-
sponsabilità personale. Nessun uomo, infatti, può essere assolto o condannato solo perché appartiene

alla Libera Muratoria. Si invita anche in questo caso a uscire da banali generalizzazioni indicando, se ci
sono prove, quali sedicenti obbedienze massoniche sarebbero oggetto di interessi o movimenti da parte della

criminalità organizzata. Di sicuro il Grande Oriente d’Italia non è della partita. Ogni altra precisazione sarebbe inutile”, taglia corto il presidente
del Collegio dei Maestri Venerabili della Calabria.

FORNITORE DEL

GRANDE ORIENTE D’ITALIA

VIA DEI TESSITORI, 21 
59100 PRATO (PO)

TEL. 0574 815468 - FAX 0574 661631
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Il 21 dicembre presso il Tempio allestito presso Villa Eur Parco
dei Pini si è tenuta la cerimonia per l’innalzamento delle Co-
lonne della R:.L:. Armonia Pitagorica Benjamin Teplizky n. 1042
all’Oriente di Roma. Le cariche sono ricoperte dai Fratelli Enri-
co Sbaffi, presidente dell’assemblea, Roberto Vismara, Primo
Sorvegliante, Ignazio Coccìa, Secondo Sorvegliante, Alfredo La
Villa, Oratore, Salvatore Sciuto, Segretario, Fabio Milioni, Mae-
stro delle Cerimonie. Nel Quadro di Loggia è tracciato il Sol In-
victus in cui è inscritta la Tetraktys pitagorica. Alla cerimonia
hanno partecipato Gabriele Brenca, Gran Segretario Aggiunto
del GOI, in rappresentaza del Gran Maestro, Gustavo Raffi.
Gianfranco De Santis, 1° Gran Sorvegliante del GOI; Luigi Ses-
sa, Gran Maestro Onorario del GOI, Massimo Antoci, presiden-
te Collegio MMVV del Lazio. Tra gli altri Fratelli presenti, Ste-
fano Bisi, presidente del Collegio dei MMVV della Toscana;
Maurizio Livrea, Garante d’amicizia della Louisiana; Daniel Te-
plizky, in rappresentanza del Gran Maestro del Grande Oriente
del Cile, Luis Riveros Cornejo; Francesco Lorenti, Giudice effet-
tivo della Corte Centrale. Il Maestro Venerabile eletto è Stefano Maiandi, che dopo aver prestato la Promessa solenne all’ara, viene insediato nella
sua carica. Dignitari di Loggia: Maurizio Campana, 1° Sorvegliante; Massimiliano Varriale, 2° Sorvegliante; Alessandro Gioia, Oratore; Mario Gal-
lorini, Tesoriere. Ennio Pontis viene nominato segretario. 

Un nodo fraterno lega Italia e Cile,
innalzate le colonne della Loggia Armonia
Pitagorica Benjamin Teplizky

da sinistra: Ennio Pontis, Mario Gallorini, Maurizio Campana, Stefano Maiandi
(M� V� ) Massimiliano Varriale, Alfredo La Villa, Enrico Sbaffi



Silvia Ronchey a Palazzo Gaddi a Firenze.
Convegno con Bisi, Fioravanti e Neri
Per la serie Incontri con il Grande Oriente d’Italia, ciclo di conferen-
ze dall’idea e dall’opera di Guido d’Andrea, il presidente del Colle-
gio Circoscrizionale dei MMVV della Toscana, Stefano Bisi, ha con-
cluso i lavori di un convegno dedicato allo studio e all’opera di Sivia
Ronchey, al quale sono intervenuti Bernardino Fioravanti, Gran Bi-
bliotecario del GOI, e Moreno Neri, studioso e saggista. Il dibattito
che si è sviluppato è stato moderato dal Consigliere dell’Ordine
Francesco Borgognoni.
Silvia Ronchey, docente di Storia e Civiltà bizantina presso l’Univer-
sità degli Studi di Siena, è stata la protagonista di un intenso pome-
riggio culturale dedicato alla questione dei rapporti tra Bisanzio, il
Rinascimento fiorentino e la tradizione esoterica italiana. Se al centro
dei lavori vanno collocate le comunicazioni svolte da Sivia Ronchey,
di non poco interesse sono risultate le osservazioni poste da Bernar-
dino Fioravanti e Moreno Neri. Così nel quadro ampio dei rapporti
tra Roma e Bisanzio e della loro evoluzione nei secoli si sono collo-
cati gli interrogativi specifici sul concetto di luce, di “fratria” di
oriente e di tradizione iniziatica, per non tacere solo dei più ricor-
renti.
Si è sviluppato, inoltre, un interessante dibattito con il pubblico che
è intervenuto con domande e chiarimenti, ed al quale ha preso parte
anche il prof. Gian Mario Cazzaniga, Ordinario di Filosofia Morale
presso l’Università degli Studi di Pisa. Le conclusioni di Stefano Bisi
si sono sviluppate, tra l’altro, con una riflessione su ruolo e funzione
dell’Ordine e sui processi di determinazione di una spiritualità laica.
Silvia Ronchey è professore di Filologia Classica e Civiltà bizantina
all’Università di Siena. Tra i suoi libri L’aristocrazia bizantina (Selle-
rio), La storia bizantina (Einaudi), L’enigma di Piero (Rizzoli), Il guscio
della tartaruga (Nottetempo), Il Romanzo di Costantinopoli (Einaudi),
Ipazia. La vera storia (Rizzoli). 
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Nedo Fiano è uno dei maggiori e attivi

testimoni della Shoah. Ottantasette anni ad

aprile, 46 dei quali vissuti da libero

muratore, ha perso l'intera famiglia nei campi

di concentramento, dove anche lui fu

prigioniero ad Auschwitz, deportato da

Firenze nel 1944 all'età di 13 anni. La sua

matricola di prigioniero era A5405.

Rimasto orfano a 18 anni, e dopo la sua

liberazione l'11 aprile 1945 da Buchenwald,

dove era stato trasferito dai nazisti in fuga,

ha dedicato l'intera vita alla lotta per la

libertà, contro la follia nazifascista e ogni

totalitarismo. Nel libro 'A 5405. Il coraggio

di vivere', ha raccontato la sua esperienza di

deportato
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77

Nedo Fiano 

IL PASSATO
RITORNA

Prefazione di 
Furio Colombo
Presentazione di
Ferruccio de Bortoli

pp. 192  € 16,00

Nedo Fiano è intervenuto a Il Fatto di Enzo Biagi, a Mixer di 

Gianni Minoli, al Maurizio Costanzo Show, a Matrix di Mentana, 

a Domenica In… Per la prima volta Fiano affronta il genere del 

romanzo storico e l’esito è sorprendente. L’Autore, che neces-

sariamente “pesca” dai tragici eventi che hanno segnato la sua 

esistenza, miscela con sapienza ricordi e fantasia, narrando le 

vicende di due famiglie (i Levi e i Guidi) drammaticamente intrec-

ciate con i nefasti avvenimenti dell’epoca nazista e della Shoah. 

La trama: nel 1938, a Torino, Ersilia e Gabriele Levi hanno un 

figlio che chiamano David. In poco tempo la situazione precipita. 

Decidono di affidare il figlio a una famiglia di Lugano, i Guidi, 

che crescono il piccolo con amore e dedizione, adottandolo, sen-

za raccontargli la sua vera origine. Nel frattempo Ersilia muore 

sotto i bombardamenti mentre Gabriele, ebreo, viene deportato 

nel campo di sterminio di Auschwitz dove verrà assassinato in 

un forno crematorio. Anche i Guidi 

muoiono. Nel 1993 David riceve 

la telefonata dell’anziano Alberto 

Coen, sopravvissuto, che conobbe 

il padre ad Auschwitz, e che gli 

rivela la sua vera identità. David 

entra in una profonda crisi esi-

stenziale. Si getta alla ricerca del-

le proprie radici. Ad un certo punto 

incontra un avvocato che aveva 

preso in custodia una valigia, pre-

parata dai suoi genitori proprio per 

lui. David ne entra in possesso, la 

apre e… da quel momento la sua 

vita non sarà più la stessa!
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Premio L’Era dei Libri 2009
Menzione d’onore Premio Castelfiaba 2011

78 libri
vari

Nedo Fiano 
A 5405
Il coraggio di vivere

Prefazione di 
Fiamma Nirenstein
Presentazione diErnesto Galli della Loggia
Contributo storico diMarcello Pezzetti
pp. 240  € 17,50

Nedo Fiano, ebreo, nasce a Firenze nel 1925 e nel novembre del 1943 comincia il viaggio nell’orrore della Shoah. Detenuto ad Auschwitz è liberato alle 15.15 dell’11 aprile 1945 dalle truppe americane nel Campo di Buchenwald dove era stato trasferito dai nazisti in fuga. Per l’Autore e per molti altri ex prigionieri inizia il faticoso viaggio di ritorno verso la libertà e la vita; viaggio per tanti versi non ancora concluso. Dopo anni di trasmissione orale della Shoah, ha scelto di raccontare per la prima volta in questo libro la sua esperienza, che lo ha fatto giungere fino alla soglia dell’inferno. Nedo Fiano risiede a Milano da circa cinquant’anni, nel 1968 si è laureato alla Facoltà di Lingue e Letterature Moder-ne dell’Università Bocconi di Milano con una tesi sulla letteratura della deportazione degli ebrei dalla Francia. Nel 1985 ha fondato a Milano uno studio per la consulenza aziendale e ha affiancato al suo lavoro un’intensa attività di conferenze e di testimonianze sull’Olocausto. È un personaggio di spicco della comunità ebrai-ca italiana e ha contribuito come testimone alla realizzazione di numerose pubblicazioni sull’Olocausto. Consulente storico di Ro-berto Benigni nel film La vita è bella, Nedo Fiano ha raccolto la sua vita nelle pagine di questo libro. A5405 è il numero tatuato nel lager per sempre sul braccio dell’Autore. Nel 2008 la Città di Milano gli ha conferito l’Ambrogino d’Oro e nel 2011 la Città di Firenze il Fiorino d’Oro.
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Nedo Fiano

BERLINO-
AUSCHWITZ… 
BERLINO

Presentazione di
Walter Veltroni

Prefazione di
Matteo Renzi

pp. 212  € 17,00

Nella sua terza opera letteraria Nedo Fiano si cimenta in un 

intrigante romanzo dalle sfumature giallesche.

Pescando sempre dai ricordi diretti e da un attento approfondi-

mento storico, l’Autore narra la vicenda dell’ingegnere berlinese 

Albert Hirsch, esperto in fisica nucleare, internato ad Auschwitz 

perché ebreo.
Dopo un periodo di prigionia nel lager viene costretto dalla 

Gestapo a partecipare al progetto di realizzazione della bomba 

atomica per Adolf Hitler. Hirsch, con immensi scrupoli di coscien-

za (perché viene liberato dal lager mentre i suoi compagni riman-

gono là a morire), inizia il suo lavoro. Alla fine, attraversando 

pericoli e peripezie, con l’aiuto di altri scienziati prigionieri, riu-

scirà a boicottare il progetto atomico tedesco, salvando l’umanità 

da una sicura devastazione. Al termine della sua esperienza in 

Germania, emigra negli Stati 

Uniti dove, con la moglie 

Angela, riprende la sua vita 

famigliare (adotta due figli) 

e professionale (diventa 

professore universitario di 

Fisica). A San Francisco rein-

contrerà uno dei compagni 

di Auschwitz che pensava 

morto: i compagni avevano 

capito che non era stato un 

traditore o una spia.
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«La storia emozionante e intensa che ci racconta Nedo Fiano, 

dimostra che la sfida è quella di guardare il cielo. Guardarlo, e 

gettare il ponte fra esso e i nostri sogni».
Walter Veltroni

«Sono grato a Nedo come uomo, per quanto imparo dalle sue 

preziose parole, quelle che ho ascoltato e quelle che leggo ancora, 

in queste pagine, grazie alla sua instancabile opera di memoria».

Matteo Renzi

IL FUTURO DELLA
MEMORIA IN ITALIA

Riflessioni con tre testimoni della Shoah

Sabato 14 gennaio 2012 - ore 9.15

Centro Culturale Asteria

Piazzale Francesco Carrara, 17/A - MILANO

www.paoline.it

Interverranno

STEFANIA CONSENTI

Giornalista e autrice del libro

DAVID BIDUSSA

Storico

NEDO FIANO, LILIANA SEGRE,

PIERO TERRACINA

Testimoni

ELISA GUIDA

Giovane ricercatrice

DORIS FELSEN ESCOJIDO

Rappresentante per l’Italia della

Shoah Foundation Institute

Moderatore

ANDREA BIENATI

Docente universitario, studioso della Shoah

COME RAGGIUNGERE IL CENTRO ASTERIA:

In metropolitana: Linea verde Famagosta o Piazza Abbiategrasso

In tram: linea 3 o 15 • In autobus: linea 95

In collaborazione con

Info: Centro Asteria

tel. 028460919
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Notizie dalla Comunione

� Note e solidarietà, il Concerto dell’Epifania della Burlamacchi
Il IX° Concerto dell’Epifania, organizzato a Lucca nell’Auditorium di San Girolamo dalla Loggia Francesco Burlamacchi, in
collaborazione con l’Associazione Il Pellicano Onlus, ha fatto registrare una sala piena e favorevoli notazioni critiche per la
superba esecuzione della Mezzosoprano Daniela Pini magistralmente accompagnata al pianoforte dal Maestro Andrea Seve-
ri. L’evento, organizzato come consuetudine per reperire fondi a sostegno delle iniziative dell’Assessorato alle Politiche So-
ciali del Comune di Lucca, si è svolto alla presenza del Sindaco di Lucca Mauro Favilla e delle maggiori autorità massoniche
nazionali e regionali, tra le quali Massimo Bianchi, Gran Maestro Aggiunto del GOI, e Moreno Milighetti, vice presidente del
Collegio dei Maestri Venerabili della Toscana. Il Maestro Venerabile della Loggia Burlamacchi, Giorgio Serafini, ha conse-
gnato al Sindaco Favilla e al vice sindaco Angelo Monticelli una cospicua somma in denaro per le finalità illustrate durante
la serata. Il numeroso pubblico presente, unitamente ai tanti intenditori e amanti della bella musica, hanno apprezzato l’e-
vento sia per il notevole livello artistico raggiunto per la bravura degli artisti, sia per le finalità benefiche della serata, in-
coraggiando gli organizzatori a voler ripetere anche in futuro la tradizionale manifestazione che conclude le festività nata-
lizie lucchesi.

� Un brindisi fraterno per un nuovo anno di impegno, la tradizione dei Pitagorici di Crotone
Una tradizione che si rinnova nel segno della verità. Come ogni anno, la mattina del giorno di Natale, i fratelli della Loggia I
Pitagorici all’Oriente di Crotone, si sono ritrovati nella casa massonica per brindare insieme e scambiarsi gli auguri. Nel suo sa-
luto, il Maestro Venerabile Corrado Cosentino, ha avuto modo di evidenziare come i fratelli pitagorici, seguendo una ormai ven-
tennale tradizione iniziata sotto il maglietto del Fratello Domenico Forciniti, ritagliano un’ora della loro giornata di festa con
le proprie famiglie per ritrovarsi nel Tempio e abbracciarsi nella magia della luce natalizia. Il significato di questa tradizione,
ha sottolineato Cosentino, va ricercato in una filosofia di vita: “Le nostre case e il nostro focolare devono avere le porte aper-
te verso il prossimo. Abbracciamo le nostre famiglie e i nostri fratelli per prendere forza e costruire il domani che ci attende”.
Con auguri di Luce.

� In Baviera sui passi di Wagner. La Loggia Isonzo di Gorizia in visita alla Eleusis all’Oriente di
Bayreuth

Il 9 dicembre 2011 una folta rappresentanza della R.L. Isonzo all’Oriente di Gorizia, guidata dal Maestro Venerabile Giuseppe
Esposito, ha reso visita alla Loggia Eleusis all’Oriente di Bayreuth, città della Baviera nota in tutto il mondo per il genio musi-
cale di Richard Wagner. Accolti con straordinaria ospitalità nell’edificio in cui ha sede la Loggia (la più antica della Germania,
essendo sorta nel 1742), i Fratelli goriziani hanno partecipato ad una tornata congiunta che ha fatto registrare momenti di in-
tensa emozione, grazie anche all’austera coreografia della cerimonia accompagnata dalle magistrali note di un pianoforte d’epo-
ca. Rispondendo al saluto di benvenuto del Fratello Rickard Deinzer, il Maestro Venerabile Esposito ha espresso sentimenti di
gioia e gratitudine per l’occasione offerta dai Fratelli tedeschi di lavorare insieme in un Tempio che ben custodisce la tradizio-
ne iniziatica germanica dei Fratelli Fichte, Lessing e Goethe. A conclusione dell’evento, è stata concordata la possibile data del-
la visita a Gorizia degli ospiti tedeschi.
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� Festa per il Solstizio d’inverno a Isolabona con i Fratelli della Grande Loggia nazionale francese
Il 16 dicembre, al ristorante ‘U
Cian’ di Isolabona (Im), si è te-
nuta l’agape fraterna per fe-
steggiare il Solstizio d’inverno
tra le logge Lando Conti n.
1058 Or. Sanremo (Im), I Persi-
stenti n. 1172 Or. di Dolceac-
qua (Im), Pietro Donato n.
1323 Or. Sanremo (Im) alla pre-
senza di quasi 100 fratelli e fa-
miliari. Oltre i fratelli delle tre
logge e i loro familiari, presen-
ti anche Fratelli di altri Orienti
del ponente ligure. Nutrita la
presenza dei Fratelli francesi
della Grande Loggia nazionale
francese, venuti dall’oriente di
Nizza e Mentone. In rappresen-
tanza della Grande Loggia Na-
zionale Francese il grande uffi-
ciale Vincent Esposito, il rap-
presentante provinciale della
Neuilly-Bineau della GLNF Peter
van Moock, i Maestri Venerabili
delle logge Cemenelum n 258
Oriente di Nizza della GLNF e
Nikaia Kilwinning n. 1396 all’O-
riente di Nizza della GLNF, rispettivamente Pascal Billò e Bernard Philipponneau.

ADDIO A PIERO BONATI, TESTIMONE DI UMANITÀ

Il Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia Gustavo Raffi, a
nome della Giunta e dei Fratelli tutti, ricorda il Fratello Piero
Bonati, Gran Maestro Onorario. Libero Muratore e illustre
clinico, amico e Fratello di grande umanità, cultore di libri ed
esperto di floricoltura. Ricorderemo la sua saggezza, la
tagliente ironia e la grande intelligenza.

Piero Bonati era nato a Parma il 9 maggio 1926. Laureatosi in medicina
e chirurgia presso l’Università di Parma, conseguì in seguito le specializ-
zazioni in Radiologia e Fisiochinesiterapia ortopedica nell’ateneo subal-
pino dove svolse anche la libera docenza in Radiologia. Diventato medi-
co ospedaliero nel 1968 venne nominato Primario Radiologo dell’Ospeda-

le Civile d’Alessandria, incarico che mantenne fino al pensionamento. Oltre alla professione medica coltivò numerosi inte-
ressi come quello culinario, in qualità di membro dell’Accademia Italiana di cucina, e quello dello studio e la coltivazione
della Fuchsia – pianta scoperta dal monaco e botanico francese Charles Plumier alla fine del Seicento – di cui Bonati fu uno
dei massimi studiosi a livello mondiale e presidente dell’Associazione Italiana dei cultori di questo fiore.
Partecipò inoltre alle attività di service come membro del Lions Club Alessandria Host e nel 2011 ricevette il premio in-
ternazionale Melvin Jones Fellow. In campo massonico venne iniziato presso la R∴L∴ Concordia e Silenzio n. 446 all’O-
riente di Biella il 10 giugno 1960. Quando assunse l’incarico di Primario si affiliò alla R∴L∴ Santorre di Santarosa di
Alessandria di cui assunse la carica di Maestro Venerabile dal 1970 al 1973, e nuovamente dal 1976 al 1979 e dal 1986
al 1988. In precedenza aveva svolto lo stesso incarico nella loggia biellese. Sempre agli inizi degli anni Settanta venne
nominato vice-presidente del Collegio dei Maestri Venerabili del Piemonte e della Valle d’Aosta. Successivamente venne
eletto Consigliere dell’Ordine per il Piemonte e la Valle d’Aosta e nel 1982 divenne membro effettivo della Giunta del GOI
in rappresentanza del Consiglio dell’Ordine.
Nel 1987 venne nominato Gran Maestro Onorario del GOI e in precedenza era stato insignito dell’Ordine di Giordano
Bruno. Marco Novarino
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Cattaneo e Mazzini, 
una lezione per l’Europa

di Mario Avagliano

L’Europa della Nazioni e la religione dei doveri di Giuseppe Mazzini e il federalismo temperato di Carlo Cattaneo. Sono le idee forti da cui do-
vrebbe ripartire la fragile Italia del ventunesimo secolo, in crisi d’identità culturale oltre che di finanze, in bilico tra una Seconda Repubblica che
non è mai decollata e una Terza Repubblica finora solo annunciata, stato membro di un’Europa dotata di moneta unica ma senza nerbo né unità
politica. È il senso del saggio Idee per gli italiani del Duemila, a cura di Cosimo Ceccuti e Luigi Tivelli (Rubbettino, pp. 165, euro 14), che raccoglie le
pagine più attuali di due dei maggiori protagonisti del Risorgimento, che hanno gettato semi e generato germogli periodicamente destinati ad es-
sere raccolti nella scena europea ed italiana. “I popoli che si fanno piccoli nei pensieri, si fanno deboli nelle opere”, scriveva il riformista Carlo
Cattaneo. Prima dei moti del 1848 il grande intellettuale milanese, di formazione illuminista, aveva una visione politica “lombardocentrica”, qua-
si leghista si direbbe oggi. Ma dopo la partecipazione in prima persona alle Cinque Giornate di Milano, sposò definitivamente la causa del pa-
triottismo italiano. Cattaneo era fautore di un federalismo empirico e concreto, basato sul principio di sussidiarietà, che in Italia fu declinato per la
prima volta proprio da lui. Un federalismo strettamente collegato alla libertà, che guardava poco alle fumiste-
rie ideologiche e teneva in gran considerazione le specificità territoriali e le esigenze della buona ammini-

strazione, senza mettere in discussione l’unità della Nazione. Un federalismo in cui
il primo luogo di affermazione e di pratica sono i Comuni, “plessei nervei del-
la vita vicinale”. A lui si ispirarono i costituenti nel disegnare il sistema italia-
no delle autonomie locali.
Parlano all’Italia di oggi anche le pagine del rivoluzionario Mazzini, che
a differenza di Cattaneo affondava le sue radici culturali nel roman-
ticismo. Nei Doveri dell’uomo, una sorta di vademecum del buon

cittadino, come lo definisce Ceccuti, l’intellettuale genovese si soffer-
ma su temi quali l’educazione e l’istruzione, la famiglia, il
rapporto tra associazione e progresso, la questione econo-
mica e la questione sociale. In tempi in cui molti si ab-

barbicano solo ai diritti (o pretesi tali), rileggere
Mazzini aiuta a cogliere il senso di quella “reli-
gione dei doveri” di cui il nostro Paese ha più che
mai bisogno. Così come è assolutamente moder-
na la sua idea di Europa delle nazioni e dei popo-
li e del ruolo dell’Italia in Europa: “Noi non pos-
siamo vivere se non di vita europea, non
emanciparci se non emancipando. Le
sorti dell’Italia sono quelle del mondo”.
Nel Novecento la semina del pensiero
di Mazzini e di Cattaneo ha alimen-
tato vari filoni politici e culturali,

dal partito repubblicano al
movimento antifascista di
Giustizia e Libertà, fino al par-
tito d’azione e al cenacolo del
Mondo di Pannunzio. In pratica

– come osserva Tivelli – “tutti quei
filoni che più marcatamente si sono

richiamati e si richiamano a quelle
che la migliore storiografia ha defini-
to le tre R, Risorgimento, Resistenza e
Repubblica”. Anche l’Assemblea Co-
stituente del ’46 e la successiva storia
repubblicana hanno attinto a più ri-
prese agli scritti dei due pensatori.
Vale allora la pena rileggerli. Maga-
ri per trovare l’ispirazione per far
uscire dal guado l’Italia acciaccata

dei giorni nostri.
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Le celebrazioni dell’Unita’ d’Italia continuano anche nel 2012. E, anzi,
si potrarranno per il tutto il semestre con iniziative, ricorrenze e nuo-
ve inaugurazioni. Questa la novità più significativa emersa nella Sala
Igea dell’Enciclopedia Italiana, durante il bilancio dell’attività 2011 del
Comitato Garanti per le Celebrazioni del 150 anniversario dell’Unità
d’Italia. “L’anno delle celebrazioni, iniziato nel 2010 non si concluderà
con la fine del 2011 – ha detto il presidente del Comitato, Giuliano
Amato – Proseguirà nel 2012 perché si era sempre detto che la data fi-
nale doveva coincidere con il 17 marzo del 2012. Ma anche perché ci
sono lavori da finire come il museo Garibaldi di Caprera, un progetto
che non è stato ancora completato. Questo è un tipico caso di ritardi al-
l’italiana”. Un museo che, nelle intenzioni, dovrebbe essere inaugura-
to il 4 luglio con un grande evento conclusivo, al quale si dovrebbero
accompagnare appuntamenti di carattere internazionale. A
questo si deve inoltre aggiungere, ha poi sottolineato
Amato, che “il logo dell’Unità d’Italia è stato ri-
chiesto per eventi che non si sono ancora svol-
ti”. Tra gli appuntamenti che si potrarranno
nel 2012, in primo luogo, c’è la mostra sulle
donne che hanno concorso alla realizzazio-
ne dell’Unità, che si sta svolgendo al Vit-
toriale di Roma. “Un atto riparatore – ha
evidenziato Amato – allo schema maschi-
lista della storia”.
Non basta. Al centro del programma per il
2012, ci saranno infatti anche altri appunta-
menti da non perdere. Su tutti spicca la de-
cisione del Comitato dei Garanti di “fare la sua
riunione conclusiva nella primavera del 2012 a
Torino. Una scelta doverosa – ha spiegato Amato –
perché le celebrazioni proprio a Torino hanno avuto gran-
de attenzione e considerazione”. Tra le iniziative, è previsto un
evento tra il Quirinale e il Vittoriano, nel quale si darà atto alle scuole

del lavoro svolto per
rendere omaggio al-
l’Unità e alle nostre
origini. Il 17 marzo
2012 sarà, ancora
una volta, una data
importante festeg-
giata con attività par-
ticolari. 
“La mia speranza e
la mia impressione –
ha detto a questo
proposito Paolo Pe-

luffo, sottosegretario per la comunicazione e l’Informazione
della presidenza del Consiglio – è che il 17 marzo venga

istituzionalizzata come solennità civile, che verrà fe-
steggiata senza che vengano bloccate le attività
produttive”. E, sulla falsariga del recupero del-
l’area del Gianicolo, Peluffo ha anche rimar-
cato: “Stiamo pensando di intervenire al
Pincio che ha bisogno di maggiore illumi-
nazione e sicurezza. Ne abbiamo già par-
lato con il sindaco Alemanno”.
Quanto poi al bilancio delle opere fin qui
realizzate con poche risorse economiche,
va segnalato che sono stati messi a segno

3.970 eventi lungo la Penisola. Il tutto con
l’obiettivo di avviare un’opera generale di

‘manutenzione della memoria’. Nel mirino delle
attività svolte dal Comitato sono state incluse opere

infrastrutturali per le celebrazioni, interventi sui ‘luoghi
della memoria’, grandi mostre ed eventi culturali oltre che la

promozione di una vasta Biblioteca dell’Unità d’Italia. 
L’area del Gianicolo racchiude tutti i tipi d’intervento svolti in Italia
per le celebrazioni dell’Unità: ci sono i restauri ma anche un muro con
il testo della Costituzione della Repubblica Romana. Come dire, al
Gianicolo è stara recuperata la memoria ma anche i documenti che
rappresentano l’atto di nascita della nostra comune identità. Un’ope-
razione, quella di presentare la Costituzione della Repubblica Roma-
na, simile a quello realizzato a Pisa con il Memoriale Mazzini: non un
museo come gli altri, ma un luogo che custodisce la ‘storia di una vi-
ta’ nel quale si può ammirare il manoscritto del giuramento della Gio-
vine Italia: un sito significativo costato 3 milioni di euro. I siti eletti
dal Comitato come luoghi della memoria sono in tutto 86 per un to-
tale di circa 160 statue restaurate. E una ventina devono essere anco-
ra recuperate. Sempre tra i luoghi della memoria va ricordato il re-
stauro di un tratto del lungomare di Quarto, città dalla quale partì la
mitica spedizione dei Mille, costato circa 2 milioni di euro. In genera-
le, comunque, i lavori sono costati, complessivamente tra i 22 e 23 mi-
lioni di euro. 

Salvatore Balasco

CON POCHE RISORSE, REALIZZATI 3.970 EVENTI IN TUTTA LA PENISOLA

UNITÀ D’ITALIA, LE CELEBRAZIONI NON SI
FERMANO. NUOVI EVENTI FINO AL 2012 
Amato: ora completare il museo Garibaldi di Caprera. Peluffo: il 17
marzo venga istituzionalizzata come solennità civile
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Ferdinando Zannetti è nato a Monte San Savino il 31 marzo 1801, si laurea all’università di Pisa, appartiene alla Giovine Ita-
lia della quale condivide i principi etici, gl’ideali politici, repubblicani, l’impegno per realizzare l’indipendenza e l’unità del-
l’Italia, l’ emancipazione popolare. Medico a Firenze nell’ospedale di Santa Maria Nuova si dedica con intenso impegno al-
la ricerca scientifica, all’assistenza sanitaria, alla umana solidarietà. Presente nel Circolo popolare, è nominato capitano del-
la Guardia Civica, un istituto in difesa dell’ordine e della sicurezza pubblica. Il 22 marzo 1848 si presenta alla Fortezza di
San Giovanni Battista (Fortezza da Basso) per essere arruolato come volontario nella I° Guerra d’Indipendenza: Raggiunti il
confine della Lombardia viene nominato Chirurgo in Capo dell’Armata Toscana, costituita da oltre 7000 militari. I 2.950 gio-

vani volontari dell’Università di Pisa con i professori
diretti da Giuseppe Montanelli, di Siena, di Firenze co-
stituiscono il Battaglione Universitario, si congiungono
ai volontari di Livorno, delle cittadine della costa tir-
renica, della Lucchesia e della Garfagnana, di Arezzo,
Sansepolcro. Combattono valorosamente a Curtatone
e Montanara, a Goito resistono con eroismo all’avan-
zata dell’esercito austriaco. Ferdinando Zannetti è pre-
sente con coraggio e spirito di solidarietà. Tornato a Fi-
renze riprende il suo impegno nella ricerca e nell’assi-
stenza nell’ospedale di Santa Maria Nuova, è stimato
per la sua fedeltà ai principi repubblicani e patriottici.
E’ protagonista nel movimento caratterizzato per la ri-
vendicazione dello Statuto per affermare la libertà e la
partecipazione contro il potere assoluto. 
Eletto deputato del Circolo di Santa Maria Novella,
dopo la fuga di Leopoldo II° di Lorena a Gaeta parte-
cipa come II Vice presidente nel governo provvisorio
costituito nel marzo del 1849 da Giuseppe Montanelli,
Domenico Guerrazzi, Giuseppe Mazzoni . Durante le
giornate rivoluzionarie del governo Guerrazzi dell’11
e 12 aprile dimostra di assolvere alla sua funzione di
Generale della Guardia Civica nazionale con decisione
e coraggio contro le manifestazioni di un tumulto del-
la folla strumentalizzata dalla reazione agraria e cleri-
cale per imporre la Restaurazione, il ritorno di Leo-
poldo II°. Difende le istituzioni, la persona del presi-

dente Guerrazzi durante la sua permanenza nel Forte di Belvedere. Firenze è occupata dall’esercito del Generale austriaco D’Aspre chiamato da
Leopoldo II°, Livorno nel maggio 1849 è stata repressa le esecuzioni, le condanne all’esilio di centinaia di cittadini. L’incarico dello Zannetti di Ge-
nerale della Guardia Civica Nazionale è incompatibile, si dimette, rifiuta la benemerenza che è concessa anche agli ufficiali austriaci. Un rifiuto che
il governo toscano del presidente Baldasseroni condanna estromettendolo dall’ospedale di Santa Maria Nuova.
Ferdinando partecipa al movimento patriottico con Giuseppe Dolfi, il fornaio di Firenze, con Piero Cironi;s’incontra con una delegazione dei libe-
rali della Società Nazionale: Ferdinando Bartolommei, il Barone Bettino Ricasoli, Ubaldino Peruzzi: è la rivoluzione pacifica del 27 apile del 1859
di piazza Barbano (oggi Piazza Indipendenza). Il Granduca Leopoldo II, uscito dal Forte Belvedere con il seguito esce da porta San Gallo, per via
Bolognese si mette in viaggio per Vienna.
La Toscana è indipendente, termina il Granducato dei Lorena asburgici. Ferdinando Zannetti è eletto consigliere comunale. Lo Zannetti è di nuovo
con i volontari nella seconda Guerra d’Indipendenza; l’8 luglio con la pace di Villafranca la Lombardia è libera. I toscani pretendono l’unità d’Italia,
con il plebiscito del 28 marzo la Toscana fa parte del Regno d’Italia. Ferdinando Zannetti è nominato senatore. Sorgono in Toscana i Comitati di Prov-
vedimento diretti da Giuseppe Dolfi, dai patriotti, da Ferdinando Zannetti, arruolano i volontari, li addestrano, partono a spedizioni successive per
la Spedizione dei Mille del 4 e 5 maggio 1860, per la gloriosa avventura di Giuseppe Garibaldi; un’epopea con la liberazione del Regno delle Due Si-
cilie. Il 2 dicembre 1860 le categorie artigiani si riuniscono presso il Teatro Pagliano ( oggi Teatro Verdi ) per costituire la Fratellanza Artigiana; la se-

PAGINE DA RISCOPRIRE

Ferdinando Zannetti, 
il massone che salvò Garibaldi
Scenziato e patriota, estrasse la pallottola dalla gamba dell’Eroe dei
Due Mondi. Quando gli offrirono la poltrona di ministro della Sanità,
preferì continuare il suo lavoro all’ospedale



Il Servizio Biblioteca del Grande Oriente d’Italia giovedì 16 febbraio alle 18,30 a Villa Il Vascello
(Via di San Pancrazio, 8) presenta il volume Notturno italiano. L’esordio inquieto del Novecento di
Lucio Villari (Laterza). Nel saggio Lucio Villari suggerisce un’attenta lettura dei vent’anni della no-
stra storia a cavallo tra il tramonto dell’Ottocento e l’alba del Novecento, caratterizzati da inediti
fermenti intellettuali e spirituali che hanno decretato «il sorgere del tempo moderno. Venti anni –
scrive l’autore – frementi di attese, di vitalità, di forti dissensi sociali e politici, di inquietudini
scientifiche, religiose, letterarie». Alla presentazione del libro interverranno Marco Politi, Sergio
Toffetti e l’autore Lucio Villari. Conclusioni del Gran Maestro Gustavo Raffi.

de è in Borgo Albizi. Ferdinando Zannetti insieme a G.
Dolfi, G. Montanelli, Leopoldo Mazzei ed altri elaborano
lo Statuto: “ fanno fratellanza per cooperareal miglioramente
intellettuale, morale materiale della loro classe.....”.
Il 15 giugno 1861 a Firenze in via dei Mozzi è stata co-
stituita la Loggia Concordia, che partecipa nel dicembre
alla I° Costituente a Torino con altre tre Logge livornesi
e una pisana nella sede della Loggia Ausonia: il Grande
Oriente Italiano, Gran Maestro Agostino Cordova, Giu-
seppe Garialdi è nominato Primo Massone d’Italia. Fer-
dinando Zannetti è iniziato nella Concordia il 17 luglio
1862, partecipa a Firenze in via della Vigna Nuova n.19
alla Costituente del 1864, alla costituzione del Grande
Oriente d‘ Italia; Giuseppe Garibaldi è eletto con entu-
siasmo Gran Maestro; con la sede in via del Proconsolo
nel Palazzo non Finito all’angolo con via Ghibellina.
Zannetti è impegnato nell’ospedale di S. Maria Nuova,
elabora le sue opere scientifiche; è stimato nella città per
il suo impegno nell’assistenza, viene nominato come presidente del Consiglio Superiore di Sanità. 
Nel 1862 Giuseppe Garibaldi da inizio dalla Sicilia la spedizione per la liberazione di Roma; nell’Aspromonte viene fermato dall’esercito italiano,
si spara, viene ferito, preso prigioniero viene tradotto ad Alessandria in una Fortezza militare. La protesta dilaga in tutta l’Italia, è trasportato a Pi-
sa; si susseguono i consulti medici: Zannetti, anatomo-patologo interviene, salva con l’estrazione della pallottola la gamba di Garibaldi. Zannetti
viene onorato nella costruzione dello Stato Italiano, gli si propone di divenire ministro della Sanità; non accetta, preferisce l’ospedale, le sue ricer-
che scientifiche, l’assistenza sanitaria.
Trascorrono gli anni, la Capitale da Firenze si trasferisce a Roma nel 1870 dopo la Breccia di Porta Pia: la fine del potere temporale, di Pio IX. Il 3
marzo 1881 Zannetti muore. Lo accompagnano il tricolore, il labaro della loggia Concordia e quello delle associazioni. Rimane il ricordo dell’one-
stà, della solidarietà. L’amore per la libertà. Olinto Dini

SERVIZIO BIBLIOTECA
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(AGENPARL) -Roma, 10 gen -Un mattone assiale della sala di Amon, nel
Tempio di Karnak, reca incisa una parola che è un programma per ogni
realtà iniziatica: “Reggere”. Il compito di colui che conosce, è fare strada
all’umanità, mantenere la speranza. Indicare che in fondo alla notte c’è
una luce possibile. Questa è anche la quinta del nuovo libro di Gustavo
Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia. Si intitola In nome del-
l’Uomo. Il Grande Oriente d’Italia e la modernità, edito da Mursia (a cu-
ra di Gerardo Picardo, prefazione di Paolo Peluffo, con un saggio di San-
ti Fedele) e in poche settimane ha esaurito la prima edizione ed è attual-
mente in ristampa. Un caso editoriale secondo alcuni, ma non sono in po-
chi a ritenere che il successo di queste pagine che parlano di amore e bel-
lezza, ricerca di verità e libero pensiero, sia la schiettezza con cui il Gran
Maestro di Palazzo Giustiniani dialoga con la società civile. L’avvocato
ravennate che ha aperto le porte di Villa Medici il Vascello, insieme agli
archivi della più antica Obbedienza massonica italiana (oggi il G.O.I. con-
ta più di 21.500 ‘fratelli’, per 766 logge in tutta Italia), si confronta a viso
aperto sui temi della bioetica e delle scelte profonde. Perché “per noi il
confine non è limite ma confronto”, ama dire il numro uno dei massoni italiani. E così il ‘Gran Maestro della Primavera’, che ha preso a pedate la
scomoda storia della P2, condannando senza appello il ‘materassaio di Arezzo’, guarda avanti. E lancia anche in questo colloquio con il lettore un
messaggio di costruzione sociale, invitando a scoprire l’umanità e a “educare una generazione di ribelli contro un tempo di decadenza”. Raffi ha
percorso il 2011 facendo convegni e iniziative per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia, rilanciare scuola pubblica, laicità, impegno per abolire pri-
vilegi ed esenzioni feudali. La sua Massoneria non è quella del Museo delle Cere o dei cappucci rintanati nelle segrete, ma una scelta di vita per-
ché il fratello, sosteneva Pitagora, è un altro me stesso. Non ci sono trame o massoni alla guzzantimaniera (peraltro simpatica) né la Spectra. A par-
lare, invece, è la Massoneria del popolo, ‘gli operai della speranza’, chiama i suoi massoni il Gran Maestro. Fuori da una letteratura taxiliana sem-
pre pronta a generalizzazioni e tagliando corto su certi affiliati e sedicente obbedienze (“esiste una galassia di tali enti, che si distinguono unica-
mente in ragione del nome specifico che gli stessi assumono. Può esserci anche la massoneria di Topolinia o delle Winx, tanto per fare un esempio
paradossale”), Raffi invita invece a scoprire un mondo di gente alla ricerca di senso, che cammina sul pavimento a scacchi, bianco e nero come le
lotte della storia. Perché i veri massoni, iniziati per un progetto e non per scalare posizioni e cambiare colore ai grembiulini, hanno un unico com-
pito: costruire su ogni rovina. Sono più di mille i ‘bussanti’ alle porte del Tempio, cioè gli uomini liberi che vogliono comprendere il cammino del-
la Obbedienza, che è adogmatica e plurale. Aperta alla storia. Molti sono giovani, e l’0età media dei liberi muratori è di 42 anni. “La risposta – di-
ce Raffi in questo libro- sta nell’essenza stessa della Massoneria: Tu sei miei fratello. Per la Libera Muratoria questo è verbo di vita iniziatica e allo
stesso tempo è parola concreta d’azione. Siamo sentinelle nella notte, gente che ricorda agli uomini i valori senza tempo di libertà, fratellanza, ugua-
glianza”. E c’è anche dell’altro: “Quando ci sono le tenebre dell’intolleranza – spiega Raffi - e ciò che divide sembra avere l’ultima parola sul poco
che unisce, allora spuntano le tre luci dell’Ordine: Forza, Bellezza e Sapienza. E fanno strada. Ma la forza che amiamo di più in noi stessi e negli
altri è l’infinita libertà di vita. Quella libertà di cui Giordano Bruno parlava a Morgana indicando l’aquila della ragione e le mani, che servono a co-
struire speranza. La Libera Muratoria non è un club e non ci sono ragioni di comodo per cui si dovrebbe aderire ad essa. Nella storia – ricorda il
numero uno di Palazzo Giustiniani -tutto inizia sempre con un incontro. Accade così tra due persone che si amano, è così tra due amici che si sco-
prono uniti in un tratto di tempo, analogamente avviene per uomini liberi e di buoni costumi che, rimanendo sempre soli a cercare verità scomo-
de, decidono di compiere questo viaggio in cordata con altri”. Guardandosi negli occhi, dandosi del tu al di là di ogni appartenenza, credo o pen-
siero politico e religioso. Scriveva il massone Rudyar Kipling nel poema La Loggia Madre, descrivendo l’ideale della effettiva fraternità: “Rubale
vi era, il capostazione; Beaseley, dei lavori stradali, Ackman, Intendenza, Doukin, direttore della prigione e Blake, il sergente istruttore. Vi era an-
che Bola Nath, il contabile, Saul, l’ebreo di Aden, Din Mohamed, dell’ufficio del catasto. Il signor Chuckerbutty, Amin Singh, il Sick, e Castro, del-
l’officina, ch’era cattolico e romano. E insieme conversavano ad aperto cuore di religione e d’altre cose. Ciascuno si riferiva al suo Dio. Così, uno
dopo l’altro, i Fratelli parlavano senza agitarsi. Fuori si dicevano: ‘Sergente, mio signore, salute, salam’. Qui nell’interno: ‘Mio Fratello’. Ed è un be-
ne che così sia…”.
Così, per Raffi “il segreto è il come si vivono le cose. Oltre la seta e il velluto, c’è una pietra da mettere accanto alle altre per costruire”. Non è un
caso che il libero muratore Goethe scriveva: “Muori e divieni”. L’unica cosa che il Gran Maestro di Palazzo Giustiniani tiene a rimarcare è che il ri-
cavato di questo libro sarà interamente devoluto in beneficenza alle opere massoniche Asili Notturni di Torino e Piccolo Cosmo, che ogni anno as-
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(AGENPARL) - Roma, 10 gen - Un mattone assiale della sala di Amon,

nel Tempio di Karnak, reca incisa una parola che è un programma per

ogni realtà iniziatica: “Reggere”. Il compito di colui che conosce, è fare

strada all’umanità, mantenere la speranza. Indicare che in fondo alla notte

c’è una luce possibile. Questa è anche la quinta del nuovo libro di

Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia. Si intitola In

nome dell’Uomo. Il Grande Oriente d’Italia e la modernità, edito da Mursia

(a cura di Gerardo Picardo, prefazione di Paolo Peluffo, con un saggio di

Santi Fedele) e in poche settimane ha esaurito la prima edizione ed è

attualmente in ristampa. Un caso editoriale secondo alcuni, ma non sono

in pochi a ritenere che il successo di queste pagine che parlano di amore

e bellezza, ricerca di verità e libero pensiero, sia la schiettezza con cui il

Gran Maestro di Palazzo Giustiniani dialoga con la società civile.

L’avvocato ravennate che ha aperto le porte di Villa Medici il Vascello,

insieme agli archivi della più antica Obbedienza massonica italiana (oggi il

G.O.I. conta più di 21.500 ‘fratelli’, per 766 logge in tutta Italia), si

confronta a viso aperto sui temi della bioetica e delle scelte profonde. Perché “per noi il confine non è limite ma

confronto”, ama dire il numro uno dei massoni italiani. E così il ‘Gran Maestro della Primavera’, che ha preso a

pedate la scomoda storia della P2, condannando senza appello il ‘materassaio di Arezzo’, guarda avanti. E lancia

anche in questo colloquio con il lettore un messaggio di costruzione sociale, invitando a scoprire l’umanità e a

“educare una generazione di ribelli contro un tempo di decadenza”. Raffi ha percorso il 2011 facendo convegni e

iniziative per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia, rilanciare scuola pubblica, laicità, impegno per abolire privilegi

ed esenzioni feudali. La sua Massoneria non è quella del Museo delle Cere o dei cappucci rintanati nelle segrete,

ma una scelta di vita perché il fratello, sosteneva Pitagora, è un altro me stesso. Non ci sono trame o massoni

alla guzzantimaniera (peraltro simpatica) né la Spectra. A parlare, invece, è la Massoneria del popolo, ‘gli operai

della speranza’, chiama i suoi massoni il Gran Maestro. Fuori da una letteratura taxiliana sempre pronta a

generalizzazioni e tagliando corto su certi affiliati e sedicente obbedienze (“esiste una galassia di tali enti, che si

distinguono unicamente in ragione del nome specifico che gli stessi assumono. Può esserci anche la massoneria

di Topolinia o delle Winx, tanto per fare un esempio paradossale”), Raffi invita invece a scoprire un mondo di

gente alla ricerca di senso, che cammina sul pavimento a scacchi, bianco e nero come le lotte della storia.

Perché i veri massoni, iniziati per un progetto e non per scalare posizioni e cambiare colore ai grembiulini, hanno

un unico compito: costruire su ogni rovina. Sono più di mille i ‘bussanti’ alle porte del Tempio, cioè gli uomini liberi

che vogliono comprendere il cammino della Obbedienza, che è adogmatica e plurale. Aperta alla storia. Molti

sono giovani, e l’0età media dei liberi muratori è di 42 anni. “La risposta – dice Raffi in questo libro- sta

nell'essenza stessa della Massoneria: Tu sei miei fratello. Per la Libera Muratoria questo è verbo di vita iniziatica

e allo stesso tempo è parola concreta d'azione. Siamo sentinelle nella notte, gente che ricorda agli uomini i valori

senza tempo di libertà, fratellanza, uguaglianza”. E c’è anche dell’altro: “Quando ci sono le tenebre

dell'intolleranza – spiega Raffi - e ciò che divide sembra avere l'ultima parola sul poco che unisce, allora spuntano

le tre luci dell'Ordine: Forza, Bellezza e Sapienza. E fanno strada. Ma la forza che amiamo di più in noi stessi e

negli altri è l'infinita libertà di vita. Quella libertà di cui Giordano Bruno parlava a Morgana indicando l'aquila della

ragione e le mani, che servono a costruire speranza. La Libera Muratoria non è un club e non ci sono ragioni di

comodo per cui si dovrebbe aderire ad essa. Nella storia – ricorda il numero uno di Palazzo Giustiniani - tutto

inizia sempre con un incontro. Accade così tra due persone che si amano, è così tra due amici che si scoprono

uniti in un tratto di tempo, analogamente avviene per uomini liberi e di buoni costumi che, rimanendo sempre soli

a cercare verità scomode, decidono di compiere questo viaggio in cordata con altri”. Guardandosi negli occhi,

dandosi del tu al di là di ogni appartenenza, credo o pensiero politico e religioso. Scriveva il massone Rudyar

Kipling nel poema La Loggia Madre, descrivendo l’ideale della effettiva fraternità: “Rubale vi era, il capostazione;

Beaseley, dei lavori stradali, Ackman, Intendenza, Doukin, direttore della prigione e Blake, il sergente istruttore. Vi

era anche Bola Nath, il contabile, Saul, l’ebreo di Aden, Din Mohamed, dell’ufficio del catasto. Il signor

   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     
   

  

   

    

 

 
 

     

Laicità e dialogo, la
Massoneria si mette in gioco
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Il ricavato delle vendite 
del libro “In nome dell’Uomo”
sarà interamente devoluto

alle associazioni
‘Asili Notturni’ e ‘Piccolo

Cosmo’

sistono malati e poveri con migliaia di pasti caldi, posti letto e cure mediche. Lo fanno in silenzio e con il cuore. C’è una via da percorrere e una sa-
pienza che si potrà imparare solo all’interno dell’Ordine, ma la Massoneria dei proletari di Raffi ha sgrezzato tante pietre e fugato molte incom-
prensioni. Una scelta. E’ della fine del secolo XV un antico racconto che la Massoneria si tramanda: un passante osserva tree artigiani che lavora-
no in un cantiere e a ciascuno di essi domanda: “Cosa fate?”. “Mi guadagno la vita”, afferma il primo. “Sto tagliando una pietra”, replica il secon-
do. Ma il terzo, che era un Compagno iniziato sorride e risponde tranquillo: “Io costruisco una cattedrale”.
E’ questa la differenza, anche nelle cordate della Massoneria italiana, tra chi vuole davvero disegnare un futuro possibile e solidale, e chi invece
cerca solo posti a tavola patacche e titoli più o meno roboanti, come nel catalogo di Leporello, messo in musica da Mozart nel Don Giovanni. Co-
munque la si pensi, una cosa è certa: Gustavo Raffi appartiene alla prima categoria. E la sua è una scommessa che dura.
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E’ da poco nelle librerie “In nome dell’Uomo –
Dal Risorgimento alla modernità” di Gustavo Raf-
fi, un volume (curato da Gerardo Picardo, con la
prefazione di Paolo Peluffo ed edito da Mursia)
che parla di amore, vita, pensiero e morte, in cui
l’autore racconta la sua scommessa personale: una
Massoneria uscita dalle allo scoperto e che dialo-
ga alla luce del sole con la società di cui è parte,
contribuendo a far storia con uomini e progetti.
Uomini che non appartengono a nessuno e “la-
vorano per il bene e il progresso dell’umanità”.
Questi “uomini del dubbio” hanno un unico se-
greto, la Fratellanza. “Stare insieme, in un cam-
mino di senso mai concluso. Cercano verità con-
trovento, lavorando la pietra grezza della propria
formazione e impegnandosi a costruire percorsi
di giustizia e solidarietà attraverso opere concre-
te. Questi uomini non hanno ricette magiche ma
insegnano che si può essere costruttori di armo-
nia. Nutrono ‘sogni possibili’ e da tempo hanno
fatto la loro scelta: stare dalla parte dell’Uomo,
senza se e senza ma”. E questo libro è una sorta
di mappa di viaggio alla ricerca di “tolleranza,
eguaglianza e libertà”.
Gustavo Raffi (avvocato ravennate, classe 1944)
lega il suo nome al Grande Oriente d’Italia, la più
antica comunione massonica italiana. Lo si può
incontrare già sorridente all’alba con la mazzet-
ta dei giornali, il mezzo toscano tra i denti e la sua
barba bianca. Come massone, è stato iniziato nel
1968 e due anni dopo maestro libero muratore.
Fondatore della Loggia “La Pigneta” di Ravenna
della quale è stato più volte Maestro Venerabile,
è stato membro della Corte centrale, ha ricoper-
to la carica di presidente del collegio dei Maestri
Venerabili dell’Emilia Romagna, quindi Grande
Oratore del GOI. Dal 1999 è Gran Maestro del
“Grande Oriente d’Italia – Palazzo Giustiniani”,
carica che manterrà fino al 2014.
“Ribelli per la verità e operai della speranza”, co-
sì Gustavo Raffi definisce i Liberi Muratori. So-
no più di 21.500 in tutta Italia, per 766 logge.
“Uomini del dubbio che sterrano strade all’in-
contro di culture e fedi diverse, abbracciandole
nell’unico Pantheon dell’umanità”. Per loro la
Massoneria è la religione della libertà, la catte-
drale laica. Hanno un fine: “educare una gene-
razione di ribelli, coscienze libere contro il pen-
siero unico e il conformismo”. Da anni hanno
spalancato le porte di Villa il Vascello a Roma
(sede nazionale del Grande Oriente d’Italia) e si
confrontano ogni giorno a viso scoperto sui gran-
di temi della laicità e delle scelte condivise. Han-
no un passato di lotte per la libertà e hanno gio-
cato un ruolo chiave per l’unificazione del Pae-
se. L’Istituzione è oggi “una agorà per spiriti li-
beri alla ricerca di senso” che è volta al futuro.
Il libro esce nella fase finale delle celebrazioni
dei 150 dell’Unità d’Italia, alle quali il GOI ha
contribuito a pieno titolo con numerose iniziati-
ve in un viaggio identitario per il Paese. A Gu-
stavo Raffi – raggiunto telefonicamente – ab-

biamo chiesto quale fosse il senso del messag-
gio di unità e coesione nazionale che il Grande
Oriente d’Italia ha inteso lanciare.
“Il compito – ci ha risposto Raffi – è ancora una
volta cercare il senso delle cose. La memoria è
identità, racconta storie e vissuti che possono fa-
re ancora strada, se si tende l’orecchio alla le-
zione delle battaglie portate a sera. Il tempo del-
la celebrazione non può essere sterile esercizio
di parole senza carne bensì la comunità vista dal-
l’esilio dei valori smarriti. Ci sono tensioni e idea-
li che vanno riscoperti e stanno alla base della
nostra identità. Questo significa vedere le sfide
del nostro tempo non smarrendo il percorso dei
padri, significa assumere le lotte dell’oggi por-
tando in bisaccia le conquiste di coloro che ci
hanno preceduto. Deve essere il tempo della prio-
rità della cultura contro i virgolettati urlanti del-
la politica, il pensiero capace di costruire desti-
no contro lo squallore dei gossip e il potere dei
metalli. Il tempo delle coscienze contro le appa-
renze senza volto. Identità contro decadenza mo-
rale, formazione civile rispetto a strampalate idee
di secessione.” Lo stesso autore ci ha poi segna-
lato alcuni passaggi che ritiene significativi del
suo colloquio/intervista con Gerardo Picardo e
che riportiamo sinteticamente.

Qual è il ruolo della Massoneria per l’Italia?
La Massoneria è una scuola di pensiero e di vita.
Una grande avventura di laicità positiva, per la-
vorare all’unica rivoluzione sempre possibile per
l’uomo: quella personale. Il ruolo della Masso-
neria è educare generazioni di ribelli, perché sol-
tanto il consenso di chi sa dissentire è consenso
vero, l’altro è il consenso del servo. La Masso-
neria non è né vuole essere un surrogato delle isti-
tuzioni che non funzionano, ma uno spazio libe-
ro, adogmatico in cui si opera per il bene comu-
ne, si educa al dialogo, al rispetto dell’altro, alla
ricerca di valori condivisi, adempiendo al ruolo
di religione civile.
Il ‘sale’ delle logge?
Siamo costruttori di sogni possibili, perché cia-
scuno di noi è un inquieto viaggiatore verso il mi-
stero. La Libera Muratoria non è una ricetta né una
magia, è un percorso che si può scoprire e amare
solo entrando tra le colonne della comunione, do-
po una scelta libera e un attento esame da parte
dell’Ordine. Un viaggio che dura tutta una storia
e che ha un’unica certezza: indietro, a ciò che si è
comodamente lasciato in termini di certezze e fa-
cili illusioni consolatorie, non si torna più. Gli an-
tichi descrivevano la vanità in corsa su un caval-
lo furioso. L’orgoglio è invece il coraggio del viag-
giatore che non si dichiara mai sconfitto dinanzi
alle sfide del mistero e al cammino della storia, in
cui sono presenti tutti i possibili. Sempre.
Perché un giovane dovrebbe aderire ai valori della
Massoneria?
La risposta sta nell’essenza stessa della Masso-
neria: Tu sei miei fratello. Per la Libera Murato-

ria questo è verbo di vita iniziatica e allo stesso
tempo è parola concreta d’azione. Siamo senti-
nelle nella notte, gente che ricorda agli uomini i
valori senza tempo di libertà, fratellanza, ugua-
glianza. Quando è notte, quando ci sono le tene-
bre dell’intolleranza e ciò che divide sembra ave-
re l’ultima parola sul poco che unisce, allora spun-
tano le tre luci dell’Ordine: Forza, Bellezza e Sa-
pienza, e fanno strada. Ma la forza che amiamo
di più in noi stessi e negli altri è l’infinita libertà
di vita. Quella libertà di cui Giordano Bruno par-
lava a Morgana indicando l’aquila della ragione
e le mani, che servono a costruire speranza.
Quale è il vostro segreto?
La fratellanza. Stare insieme, in un cammino di
senso mai concluso. Una cordata che controven-
to cerca verità, non ha paura della notte e della
solitudine. Non abbiamo ricette magiche né og-
gi abbiamo il calderone in cui dormire per di-
ventare, secondo la tradizione, dei profeti di me-
stiere, quello stesso calderone che i Saggi la-
sciarono a Delfi come a Stonehenge. Tuttavia si
può scoprire il senso del viaggio. Si può essere
sentinelle della notte e costruttori di armonia. Si
può sapere e indicare agli altri, con molta carità
umana, che la felicità non si ferma alle cose ma-
teriali. Ricordare che un giorno con antiche pa-
role fu acceso un fuoco, anche se quelle parole
sono perdute per sempre. Perché il Maestro d’O-
pera ha un solo amore: costruire.
Lei ha tracciato una strada precisa: quella della tra-
sparenza. E ha fatto di palazzo Giustiniani una ca-
sa di vetro. E’ poi arrivata la Primavera della Mas-
soneria?
La svolta c’è stata ed è sotto gli occhi di tutti. E’
finito il tempo delle catacombe. Tradizione, sto-
ria e cultura, ma c’è un imperativo che si può sin-
tetizzare in una battuta: togliere l’odore di muf-
fa. E fare parlare pubblicamente la Massoneria
sempre più. In dodici anni di Gran Maestranza
abbiamo compiuto un cammino che ha portato a
molti risultati. Oggi il Grande Oriente d’Italia è
partner di molte iniziative accademiche, le no-
stre pubblicazioni sono oggetto di interesse da
parte del mondo accademico e spesso abbiamo
diversi studiosi che vi contribuiscono attivamente.
La nostra Biblioteca e il nostro Archivio sono di-
venuti un luogo di studio e di ricerca per studenti
e professori. La cultura ha sterrato terreni di in-
comprensione, facendo strada al confronto. E’
sempre più difficile che la nostra partecipazione
attiva crei delle difficoltà alle istituzione acca-
demiche; anzi siamo divenuti una delle voci im-
portanti. Moltissimo poi è stato fatto da una nuo-
va generazione di massoni impegnati nel mondo
della ricerca, che, a differenza del passato, de-
clinano con grande rigore e trasparenza l’appar-
tenenza alla nostra Istituzione. Questo esempio,
visibile a colleghi e studenti, è divenuto un mo-
tore propulsivo, che ha sfatato tanti, troppi luo-
ghi comuni. Bisogna infatti riflettere su un dato
oggettivo; se i massoni non mettono la loro fac-

IN LIBRERIA

Massoni? Il segreto è la Fratellanza 
di Marco Sabatini
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cia nelle iniziative, ma si nascondono, è diffici-
le poi far credere che la nostra Comunione sia
così bella. Se uno si vergogna di dichiararsi, a
meno che non abbia seri problemi di ordine pro-
fessionale, è chiaro che non si presta ad una bel-
la figura, soprattutto se poi tutti vociferano die-
tro le sue spalle della sua appartenenza all’Ordi-
ne. Troppo spesso in passato i massoni si sono
distinti in un gioco al ribasso, oppure a rivivere
l’atmosfera del piccolo carbonaro. Ciò è stato di
grandissimo nocumento a loro e a tutta la Mas-
soneria. Questa cultura interna è cambiata e gio-
coforza è cambiata anche la risposta esterna.
Schiena dritta, libri, guanti bianchi: il vento del
domani non ci fa paura.
Anche se per i massoni come per tutti gli uomi-
ni liberi i pericoli sono identici.
Cosa vuol dire?
Che si inciampa nei ciottoli, non nelle montagne.
E a volte la mediocrità di alcuni pazzoidi rischia
di gettare nuove ombre sul Vascello. Ma la Ca-
tena d’Unione è più forte della chiacchiere e del
delirio di pochi. Il Grande Oriente d’Italia è uni-
to, non ha correnti al suo interno. Non fa politi-
ca né vuole farla. Il nostro compito è un altro: es-
sere lievito per la società. Perciò nessuna gabbia
può chiudere il pensiero libero.
La Massoneria è anche azione concreta per i biso-
gnosi. Ci sono gli Asili Notturni, ad esempio.
A Torino l’opera degli Asili Notturni di cui sono
presidente onorario, è un segno di speranza. L’As-
sociazione Asili Notturni ‘Umberto I’ Onlus of-
fre senza alcuna distinzione di età, nazionalità e
religione, un ricovero temporaneo e gratuito du-
rante la notte a persone di ogni condizione, di-
soccupati, residenti o di passaggio nella città di
Torino, che siano sprovvisti di mezzi o che non
possano trovare asilo in altro luogo. Sono 50.000
i pasti serviti ogni anno in via Ormea, la sola men-
sa operativa attiva di sera a Torino, 9.000 notti
per le persone senza fissa dimora, 32 mini allog-
gi per l’accoglienza dei malati e dei loro familia-
ri per le cure negli ospedali cittadini, 300 presta-
zioni oculistiche con distribuzione di occhiali gra-
tuiti, oltre 500 persone vestite.
Abbiamo inaugurato di recente due nuovi studi
dentistici, che si aggiungono ai servizi già offer-
ti. E anche oggi la sfida dell’azione nasce da un
pensiero e da un credo di fondo: quello dell’u-
manesimo forte e solidale, una prassi positiva che
si staglia di contro l’abitudine, la più infame del-
le malattie. Ogni giorno, tra queste mura che vo-
gliono lottare solitudini materiali o spirituali, l’e-
sempio dei volontari fa strada alla speranza che
tutto può cambiare e che la parola ‘fine’ non verrà
declinata su tante storie. E’ la ricchezza di sco-
prirsi parte di un’umanità da ascoltare, di carni
che si tolgono bende e raccontano percorsi e sto-
rie profonde. Nulla andrà perduto di ciò che vie-
ne fatto nel silenzio. Essere attenti a segni di pre-
senza è donare un sorriso, condividere un pasto,
offrire un servizio: è vivere dall’interno. Fratel-
li servitori della Speranza. Liberi Muratori tessi-
tori di una rete di luci. Al di là della parola.
Ad un certo punto della sua storia recente la Mas-
soneria ha calamitato dei personaggi quantomeno
discutibili. Un nome per tutti: Licio Gelli.
A questo proposito sono stato da subito molto
chiaro: i piduisti sono stati in nostri terroristi, nel
senso che hanno mirato al cuore della nostra isti-

tuzione, noi siamo le vittime. E come le Brigate
Rosse sono nate nel partito comunista ma non
sono il partito comunista, la stessa cosa vale per
la P2. La condanna del fenomeno P2 è totale e
inappellabile.
Esiste una lista ‘completa’ della P2 oltre quella co-
nosciuta?
Per quel che ne so io, sono chiacchiere di perso-
naggi in cerca d’autore. Mai avuto a che fare con
il materassaio di Arezzo e i suoi ammiratori, vec-
chi e nuovi. Né credo a chi ogni tanto minaccia
di tirare fuori carte sconvolgenti. Lo faccia, fi-
nalmente. Oppure qualche magistrato si ricordi
dell’obbligatorietà dell’azione penale e vada a
stanare qualche furbone che si fa pagare una ce-
na millantando frottole.
Raffi ha vinto la sua sfida?
Forse sì: volevo far uscire i Liberi Muratori dal-
la “cassa integrazione”. Si erano abituati all’as-
sistenzialismo e ci stavano benissimo, vivevano
di rendita, senza lavorare. Abbiamo detto no: il
Libero Muratore è un costruttore, soprattutto nel
momento in cui la società ha bisogno di essere
aiutata. Noi certo non abbiamo ricette miracolo-
se da offrire, ma abbiamo una capacità di pensa-
re, una capacità di amare il prossimo, una capa-
cità di disancorarci dal contingente e pensare nel
medio e lungo termine. E’ stata la rivoluzione.
I tempi sono cambiati, oggi il “bussante” può fa-
re domanda anche su Internet.
Anche la Rete può essere una porta che condu-
ce alla Sala dei Passi perduti. I tempi sono cam-
biati, e bisogna saperli leggere. Ormai il sito in-
ternet www.grandeoriente.it conta migliaia di
contatti ogni mese. Ci sono riviste come Hiram
ed Erasmo, il lavoro importante di GOI Radio e
GOI tv. La comunicazione è fondamentale. De-
ve essere veloce e precisa. Dare ali a un pensie-
ro. Si parla di “grembiulino-boom” ma ancora
pochi sanno che gli I-pad dei Fratelli massoni
vengono raggiunti dalla nostra newsletter, per es-
sere aggiornati in tempo reale delle news e degli
appuntamenti della Comunione. Morto Napo-
leone, i bonapartisti si ritrovavano ogni anno per
brindare solo al suo ricordo, avevano capito che
non potevano dare più nulla alla Francia. Noi non
ci sentiamo così e non siamo percepiti in tal mon-
do. Basti pensare al fiorire della letteratura ac-
cademica su Massoneria ed esoterismo. Il giar-
dino di villa il Vascello racconta ormai centinaia
di presentazioni di volumi. Confronti a viso aper-
to, come ci piace fare.

Dopo decenni di ‘militanza’ sotto i labari con squa-
dra e compasso, qual è la sua definizione di Mas-
soneria?
E’ la religione della libertà, la cattedrale laica. Io
non amo la Massoneria delle cerimonie degli in-
contri di congrega, ma quella che vive con at-
tenzione il presente e guarda in prospettiva al fu-
turo. Noi rifiutiamo la monocultura, qualunque
essa sia. E’però inutile continuare a discutere sui
grandi temi dell’universo all’interno delle nostre
logge: è nostro dovere allargare il dibattito alla
società, offrire il nostro contributo. I grandi prin-
cipi hanno un senso se si confrontano con l’at-
tualità, con i problemi del nostro tempo, e se san-
no proiettarsi verso la costruzione del futuro. Per
usare una mia espressione che a suo tempo ha
scandalizzato qualcuno, perché anche al nostro
interno ci sono integralisti e mullah, direi che si
deve tornare ad una “Massoneria di popolo”. Per
questo privilegiamo la via della ricerca, della co-
noscenza e dell’accoglienza del diverso: che è il
miglior antidoto alla xenofobia e al razzismo.
Ritiene che la società abbia finalmente dato citta-
dinanza alla Libera Muratoria?
Ce la siamo conquistata metro per metro. Ma nes-
suna conquista è mai definitiva. Sarebbe un er-
rore abbassare la guardia, perché un rapporto con
gli altri si costruisce ogni giorno. Siamo convin-
ti, altresì, che se venisse abbandonata l’attuale li-
nea per riapprovare alle logiche e alle modalità
che avevano contrassegnato in passato l’azione
di governo dell’Ordine, si tornerebbe al palo di
partenza con tutte le note conseguenze.
Gustavo Raffi si conferma il Gran Maestro della tra-
sparenza.
Non sono però un nostalgico ma un rivoluziona-
rio. Rivoluzionario nel dire ai molti che ritene-
vano esaurita la funzione storica della Massone-
ria, se non vi siete ancora ricreduti, dovete farlo.
Da ogni fratello e da noi stessi pretendiamo il mas-
simo del rigore morale, non sono ammesse tra-
sgressioni. Temprati da questa fermezza oggi pos-
siamo respingere le generalizzazioni, rifiutare le
criminalizzazioni, che tra l’altro sono solo un ma-
le italico. Parliamo di oggi: le Case massoniche
sono aperte, di Massoneria parliamo nelle scuo-
le, le iscrizioni sono in aumento ed è diminuita
l’età media degli iscritti. Abbiamo squarciato le
tenebre. Per riaffermare l’impegno nella difesa
dei diritti umani e civili, nella tutela della demo-
crazia e della libertà. Il diverso non va scacciato
va ma ascoltato e capito. Il vero laico non com-
batte contro questo o quello, si oppone a qualun-
que tentativo di colonialismo ideologico da do-
vunque provenga. La politica deve restare fuori
dai templi, quando entra provoca disarmonia. Den-
tro le nostre Case dobbiamo essere spogli di tes-
sere e lignaggio sociale, le uniche ricchezze am-
messe sono solidarietà, tolleranza e pluralismo.
La prima rivoluzione che ho fatto è affermare che
la Massoneria non può essere il museo dalle ce-
re Madame Tussaud e che la tradizione non è il
culto dei morti. Tradizione è, invece, un concet-
to dinamico, significa collegare il passato con il
presente per ipotizzare e pensare un progetto fu-
turo. Altrimenti arrivi alla conclusione che non
c’è più nulla da realizzare, e che l’unica soluzio-
ne è fare come i bonapartisti che si trovavano una
volta all’anno per brindare all’Imperatore e alla
fine tutti a casa.» © Rivoluzione Liberale.
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